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Fonti rinnovabili, piccolo è bello
ma soldi e norme sono carenti
Il ruolo decisivo delle imprese e degli impianti di minori dimensioni capaci di superare 

le lentezze della burocrazia e la diffidenza delle banche. Corsa al fotovoltaico, 

bene l’eolico. Una panoramica sulle prospettive con gli addetti ai lavori

Le rinnovabili in Italia. Il futuro è 

fatto di luci e ombre, per un mer-

cato che ha avviato i motori, ma non 

ha ancora ingranato la marcia giusta. 

Colpa dell’incertezza normativa, della 

mancanza di una scelta politica chiara 

e della recente crisi che ha ridotto ul-

teriormente la liquidità. Ma il 2009 

potrebbe essere l’anno delle Pmi. «Le 

difficoltà hanno posto le basi per un 

nuovo scenario - ha spiegato Angelo 

Era, partner Ernst & Young settore 

Energy -. Perché se è vero che la crisi 

c’è stata e ricadrà su ogni settore, è 

pur vero che quello delle fonti rinno-

vabili sarà uno dei pochi settori eletti 

in grado di crescere in termine di quo-

te di mercato». Qui giocheranno un 

ruolo importante le piccole imprese, 

intente a investire in impianti di mino-

ri dimensioni e quindi capaci di evita-

re agevolmente i problemi di lentezza 

della burocrazia e di scetticismo in 

tema di prestiti da parte delle banche. 

Le maggiori opportunità sono nel so-

lare fotovoltaico, più frammentato 

rispetto alle altre fonti, ma che deve 

scontare il sistema dei finanziamenti 

che, nel 2009, sarà meno generoso, 

come illustra il servizio della pagina 

succcessiva. E tuttavia per Era sarà 

proprio il fotovoltaico, il micro foto-

voltaico per la precisione, a fare passi 

da gigante. «L’Italia non deve essere 

pessimista: dobbiamo rimetterci alla 

pari in termini di megawatt installati, 

ma abbiamo potenzialità che gli altri 

Stati europei non hanno». 

a.b.

energia alternativa

• Sviluppo del mini

• Produzione celle

• Scambio sul posto

• Nuove basi legislative
per lo sviluppo

• Cascate inferiori ai 4 metri

• Prolungamento concessioni

• Sfruttamento acqua
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[ L’energia che nasce dalla Terra
ha la sua voce ]

Terra e Vita è una pubblicazione de

Il nuovo supplemento

periodico a Terra e Vita, il

settimanale dell’agricoltura,

da sempre accanto agli

imprenditori agricoli italiani

Ogni due mesi in allegato a Terra e Vita una finestra

sull’ampia e sempre più diversificata tematica delle energie

alternative che hanno origine in agricoltura e che rappresentano

una fonte di reddito per gli agricoltori.

Dalla filiera legno a quella delle colture fino al biogas,

il supplemento offre sperimentazioni, applicazioni operative in

ambito pubblico e in azienda agricola e le espeerienze degli

agricoltori che fanno già parte di questa nuova importante

realtà. 

www.terraevita.it

[ è nata Bioenergie e agricoltura ]

http://www.terraevita.it
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PREVISIONI/2

Sos fotovoltaico: i prestiti in calo
mettono a rischio i nuovi progetti
Penalizzato un settore finanziato da un’alta percentuale di capitale di debito. 

A fine anno la potenza installata oscillerà comunque tra i 300 e i 400 MW

Parlare di fonti rinnovabili allo stato 

attuale significa parlare soprattut-

to di fotovoltaico. Non certo per ra-

gioni di “peso assoluto”, ma perché 

nessun’altra fonte rinnovabile ha co-

nosciuto uno sviluppo così rapido: 

secondo i dati dell’Epia (l’Associazio-

ne industriale europea del settore), la 

produzione dal fotovoltaico è aumen-

tata in media del 48% ogni anno a 

partire dal 2002. Anche in Italia il fo-

tovoltaico sta vivendo da oltre un paio 

d’anni un momento di gloria, compli-

ci le incentivazioni messe sul campo 

da conto energia. Tanto che, parten-

do dallo zero assoluto del ‘95 e pas-

sando dai 60 MW di potenza installa-

ta su cui potevamo contare nel 2007, 

oggi abbiamo superato i 200 MW, 

contiamo su circa 730 imprese di filie-

ra operanti sul nostro territorio (tra 

italiane, estere ed estere con filiale in 

Italia) e su un mercato che vale circa 

un miliardo di euro escludendo l’in-

dotto. Grazie a questi trend l’Italia ha 

guadagnato molto terreno e, pur non 

raggiungendo le eccellenze di Germa-

nia e Spagna quanto a sfruttamento 

del sole (800 e 3.600 MW rispettivi a 

fine 2007), il nostro Paese occupa una 

posizione di tutto rispetto nella classi-

fica dell’Unione europea posizionan-

dosi, secondo le ultime stime del Gse,

in terza posizione.

Ma che prospettive ci sono per con-

tinuare su questa strada anche nel 

prossimo futuro? Se Kyoto Club è 

più che ottimista, arrivando a preve-

dere per il 2010 addirittura 1.500 MW 

di potenza complessiva installata per 

il fotovoltaico nostrano, sono un po’ 

più caute, ma pur sempre positive, le 

previsioni che fa Vittorio Chiesa, di-

rettore dell’Energy & strategy group 

della School of management del Po-

litecnico di Milano, che sul tema ha 

da poco terminato una corposa inda-

gine. «Anche considerando lo scena-

rio meno favorevole dovremmo man-

tenere un trend di crescita significati-

vo. Il piano di incentivazione previsto 

E il solare termico?
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La Commissione nazionale per 

l’energia solare (Cnes) propone 

due diversi scenari:

1  Scenario “Aau - Austria as 

usual”: prevede il raggiungimento, 

al 2020, dello stesso livello 

pro capite attuale dell’Austria. 

2  Scenario “1 m²”: scenario 

più ambizioso che prevede 1 m² 

di installato di solare termico 

pro capite al 2020. 

Fonte: elaborazioni per l’Italia da Earth Policy Institute
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dalla normativa attuale del conto 

energia, che ha fatto crescere il setto-

re, sembra infatti confermato».

A porre un freno allo sviluppo ci si 

mette, però, l’attuale contesto econo-

mico-finanziario: gli impianti fotovol-

taici industriali, le centrali (escludendo 

quindi il residenziale) sono normal-

mente finanziati con una percentuale 

di capitale di debito, sostanzialmente 

prestiti da istituti di credito, molto ele-

vata. Ciascuna centrale prevede un 

investimento di circa 5 milioni di euro. 

«Fatto 100 l’investimento, 10 è il ca-

pitale proprio dell’investitore e 90 

quello preso a prestito da terzi - ha 

spiegato Chiesa -. Se solo cambiassi-

mo proporzione, con un 20% di capi-

tale dell’investitore e l’80% capitale di 

debito, il ritorno sull’investimento si 

abbassa e il progetto attrae di meno 

dal punto di vista imprenditoriale. Da-

to che il credit crunch probabilmente 

porterà alla riduzione della disponibi-

lità di capitale di debito, potrebbe ve-

rificarsi una sensibile riduzione del 

numero di nuovi progetti. C’è comun-

que un margine abbondante per as-

sorbire questo effetto negativo man-

tenendo complessivamente una ten-

denza positiva. Senza la crisi del credi-

to, certo, si sarebbe replicata la ten-

denza in atto, cioè il quadruplicarsi 

della potenza in un anno, anche nel 

prossimo biennio». Considerati e 

ponderati tutti gli elementi, l’Energy & 

strategy group del Politecnico stima 

che a fine 2009 l’orizzonte italiano del 

fotovoltaico arriverà superare i 400 

MW di potenza installata nell’ipotesi 

migliore e si assesterà poco sopra i 

300 in quella peggiore. Se il prossimo 

anno si confermerà critico dal punto 

di vista economico e finanziario, nel 

2010 si avrà una crescita più lenta, 

che dovrebbe portare a non più di 

600 MW complessivi nella migliore 

delle ipotesi. Gli incentivi hanno fatto 

decollare il fotovoltaico facendoci im-

boccare la (lunga) strada di un più 

virtuoso mix energetico. Ma essi sono 

anche responsabili dalla fioritura di un 

buon potenziale per la crescita del si-

stema Paese nel suo complesso. «Dal-

la nostra ricerca - ha rivelato Chiesa - è 

emerso chiaramente come il sistema 

di incentivi, seppur limitatamente a 

un paio d’anni, abbia favorito la nasci-
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Previsioni e sviluppo di mercato del solare termodinamico nel mondo

Dopo l’installazione di nove impianti in California nella fine degli anni Ottanta, per una potenza complessiva di  354 MW, la base 
installata è rimasta stazionaria per oltre quindici anni. Tuttavia, analizzando i progetti annunciati o in corso di costruzione in tutto 
il mondo, è possibile affermare che, nei prossimi anni, per la tecnologia solare termodinamica si delinea una nuova età dell’oro

Andamento potenza installata Progetti di impianto per data
di previsione termine lavori

Fonte: elaborazioni da Earth Policy Institute

ta di un piccolo gruppo di imprese 

interessanti, con tassi di crescita molto 

elevati, che potrebbero avere oppor-

tunità per diventare importanti attori 

anche a livello continentale».

In Italia la filiera

è giovane e forte

Anche da noi, insomma, potrebbe 

accadere quanto già successo in Ger-

mania, dove proprio gli incentivi av-

viati con largo anticipo, e ormai esau-

riti per cause naturali, hanno portato 

all’affermazione di imprese di filiera 

competitive a livello internazionale 

che vendono tecnologia e prodotti in 

Paesi come l’Italia, dove gli incentivi 

ancora sussistono. «L’incentivo deve 

servire a promuovere una tecnologia,  

ma soprattutto a generare imprese 

competitive che operano in una filie-

ra. Le rinnovabili sono un must per 

ogni Paese dal punto di vista della tu-

tela dell’ambiente, ma sono anche 

un’opportunità economica».

Attualmente, la giovane filiera delle 

imprese del fotovoltaico in Italia è for-

te soprattutto nella produzione di cel-

le e moduli e nella distribuzione e in-
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stallazione dei sistemi, settori dove 

operano nel complesso poco meno di 

400 realtà, per la maggior parte italia-

ne. Il primo anello della catena pro-

duttiva, legato alle materie prime co-

me silicio, è presidiato da grandi player 

internazionali e sembra al momento 

fuori dalla nostra portata. Secondo 

Chiesa, lo spazio di crescita nel nostro 

Paese è proprio nella produzione di 

celle e moduli: «Qui ci sono le imprese 

interessanti. Quelle che lavorano sulle 

celle, in particolare, si contano sulle di-

ta di una mano, ma hanno un presidio 

significativo sulla tecnologia e svilup-

pano sia il prodotto che il processo». È 

auspicabile, osserva il direttore del-

l’Energy & strategy group, che queste 

competenze possano trovare strada e 

mezzi per un ulteriore sviluppo.

Maria Andreetta

Da quest’anno le novità per lo scambio sul posto

Gestione della transizione 
dal net metering 
alla compensazione economica

- I gestori di rete hanno calcolato i saldi per il periodo 

compreso tra l’inizio del 2008 e il 31 dicembre dello 

stesso anno, dandone comunicazione al richieden-

te, a un eventuale soggetto terzo che rappresenta il 

richiedente e al Gse entro il 25 febbraio 2009.

- Se al 31 dicembre 2008 vi era un saldo annuale 

positivo (cioè in caso di una quantità di energia elet-

trica immessa maggiore rispetto ai prelievi), a tale 

quantità di energia viene attribuito un controvalore 

unitario pari alla media aritmetica dei valori dei prez-

zi orari della zona riferiti al 2008. Il valore in euro 

costituisce un credito presso il Gse che può essere 

usato senza scadenza.

La nuova disciplina per lo scambio sul posto

Fonte: Autorità per l’energia elettrica e il gas

Impresa di vendita
(libero mercato o

maggior tutela per 
gli aventi diritto

Utente
dello scambio

GSE

Cassa conguaglio
per il settore elettrico

Terna

Imprese 
distributrici

Gme

Acquisto
dell’energia 
elettrica
prelevata

Pagamento
delle eccedenze,
per la sola cogenerazione
ad alto rendimento

Erogazione
del corrispettivo
in Conto scambio

Regolazione nei 
confronti del sistema 
elettrico, dell’energia 

elettrica immessa

Differenza
tra costi e ricavi 
associati allo 
scambio sul posto

Dal primo gennaio di quest’anno è diventato operativo 

il Testo integrato delle modalità e delle condizioni 

tecnico-economiche per lo scambio sul posto (Tisp), appro-

vato con deliberazione Arg/elt n. 74/08 dell’Autorità per 

l’energia elettrica e il gas. Le principali novità riguardano 

il servizio di scambio sul posto dell’energia elettrica prodot-

ta da fonti rinnovabili e da impianti di cogenerazione ad 

alta efficienza. Le nuove regole, operative dal primo gen-

naio 2009, riguardano impianti di produzione da cogene-

razione ad alto rendimento con potenza fino a 200 kW e 

impianti di produzione da fonti rinnovabili fino a 20 kW.

Le novità più significative prevedono che il servizio di scam-

bio sul posto venga erogato dal Gse, Gestore del sistema 

elettrico, e non più dai distributori e gestito attraverso un 

portale informatico secondo modalità uniformi per tutto il 

sistema nazionale.

Al termine di ogni anno, i produttori da piccoli impianti da 

rinnovabili o da cogenerazione potranno pagare esclusiva-

mente la differenza tra quanto dovuto per l’energia con-

sumata e la compensazione ottenuta per l’energia prodot-

ta. Se il valore di mercato dell’energia immessa in rete su-

pera il valore di mercato dell’energia prelevata, viene ma-

turato un credito che può essere utilizzato negli anni suc-

cessivi senza più incorrere nel suo annullamento trascorsi 

tre anni, come invece previsto in precedenza.

Per la cogenerazione, il produttore può scegliere se utiliz-

zare l’eventuale credito negli anni successivi, al pari delle 

fonti rinnovabili, oppure incassarlo al termine dell’anno, 

ottenendo un compenso monetario.
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PREVISIONI/3

Quanta fatica per le piccole imprese
L’alternativa è una via senza ritorno
Gli operatori danno le pagelle allo sviluppo delle singole voci delle rinnovabili. 

Mancano chiari indirizzi e incentivi. Le opinioni settore per settore

Cosa bolle in pentola per il nuovo 

anno? Nuovi impianti, altri me-

gawatt e energie rinnovabili che, chi 

più chi meno, continueranno la stra-

da intrapresa verso la quota del 17% 

dei consumi prevista per il 2020. Ma 

la strada è tutta in salita. Nonostante 

la Penisola disponga di adeguate ri-

sorse naturali, soprattutto solari ed 

eoliche, ma anche idriche e geoter-

miche, mancano una linea politica 

certa e investimenti adeguati per 

svecchiare le infrastrutture e, quelli 

che c’erano, sono “a rischio decre-

to”. Ed è qui il nodo che trova d’ac-

cordo i principali attori del settore 

rinnovabili di fronte alla recente crisi 

finanziaria che ha, se possibile, com-

plicato le cose aggiungendo la man-

canza di liquidità. Così, la vera sfida 

per questo 2009 di incanalare gli in-

vestimenti verso infrastrutture ade-

guate a supportare i progetti di eoli-

co, solare e fotovoltaico, si fa ancora 

più ardua. Ma necessaria, perché il 

vento sta cambiando. Non si tratta 

più solo di distribuire l’energia dalle 

centrali ai consumatori: l’energia, at-

traverso le reti, percorrerà anche la 

strada contraria. Per questo le infra-

strutture dovranno essere in grado di 

ricevere i Watt dai clienti, per imma-

gazzinarli o ridistribuirli.

Di fronte a queste ombre, che se 

non rischiano di bloccare lo sviluppo 

delle fonti alternative poco ci manca, 

c’è anche la luce, fatta di tante im-

prese che ormai vedono nel nuovo 

mercato non solo un’opportunità, 

ma una necessità: non restare indie-

tro, ridurre i costi, stare al passo con 

le concorrenti straniere. Per una pa-

noramica complessiva di quello che 

le rinnovabili affronteranno nel 2009 

e nell’immediato futuro, abbiamo 

fatto riferimento ad Aper: l’associa-

zione dei produttori di energia da 

fonti rinnovabili. La pagella stilata dal 

direttore Marco Pigni assegna un 

dieci al solare fotovoltaico e alle op-

portunità dell’eolico. In attesa di con-

ferma normativa, ma forte di un 

trend che negli ultimi mesi ha regi-

strato una continua crescita, vi è il 

solare fotovoltaico. «Quest’anno - 

continua Pigni - si prospetta una 

buona crescita progressiva degli im-

Previsione della potenza eolica installata al 2010 e 2013 - MW

Fonte: Anev
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pianti di taglia attorno ai 25 kilowatt, 

indispensabile per una più rapida dif-

fusione della tecnologia». Giudizio 

positivo anche sull’energia del vento: 

«Nonostante i problemi derivanti 

dall’incertezza normativa, c’è grande 

attesa per il 2009 dell’eolico. In can-

tiere vi sono i grandi parchi, ma an-

che progetti di portata inferiore e, se 

si risolve lo sviluppo normativo, nulla 

contrasterà lo sviluppo del mini».

Ma saranno i progetti già in stato 

avanzato ad alzare la media. È il ral-

lentamento, infatti, se non il duro 

arresto, la previsione di Carlo Du-

rante, amministratore delegato di 

Maestrale Green Energy: «La re-

cente crisi del sistema finanziario ha 

radicalmente cambiato il modo di 

costruire i progetti: ora, le banche 

hanno vincoli molto più stretti. Ciò 

significa che chi vuole investire dovrà 

farlo contando in buona parte sulle 

proprie forze: il processo si allunga e 

diventa costoso. Un problema so-

prattutto per le piccole medie impre-

se». I dati sull’eolico degli ultimi due 

anni sembrano sostenere la tesi di 

Durante: «Negli ultimi due anni si è 

registrata una leggera flessione dei 

megawatt installati. Se il 2009 non 

vedrà un’ulteriore discesa è solo per 

le installazioni già avviate». Ma le 

banche ricominceranno a “presta-

re”: la visione più ottimistica di Du-

rante è per la seconda metà del 2009. 

Ma i problemi sono tanti e stanno 

anche altrove: «Il sistema italiano 

non funziona e se non si dà una svol-

ta arriveranno anche meno investito-

ri, che vedono la Penisola come un 

mercato a rischio. Il problema princi-

pale, che è anche la vera soluzione 

che continua a mancare, è una scelta 

politica chiara che indirizzi il compar-

to energia. Manca il coordinamento 

centrale del Governo, le Regioni fan-

speso. Lo conferma Andrea Scarpi-

ni, che di biomasse si occupa in qua-

lità di vicepresidente di Itabia, Italian 

Biomass Association: «Quello delle 

biomasse è un settore che continue-

rà a crescere, ma fare previsioni certe 

di fronte all’incertezza normativa è 

davvero difficile. Quasi sicuramente 

la crescita maggiore sarà quella del-

l’energia termica che se ne ricava per 

riscaldamento e teleriscaldamento. 

Questo vale per tutta l’Italia, ma a 

maggior ragione in quelle zone dove 

ci sono le risorse e il clima adatto. In 

termini generali, quello ottenuto fi-

nora e in divenire è un risultato im-

portante per affrontare il bisogno di 

indipendenza energetica».

Le previsioni per il futuro non pos-

sono che essere positive, anche per-

ché finora le biomasse hanno cam-

minato sulle proprie gambe. Pochi gli 

incentivi dall’alto e «fino ad oggi - 

spiega Scarpini - hanno avuto un 

ruolo marginale perché si sono con-

centrati sul solo aspetto fiscale. I cer-

tificati bianchi, invece, sono un mec-

canismo ancora complicato e ristret-

to a poche aziende, quelle di grandi 

dimensioni». Per i piccoli del settore, 

incentivi significativi non ce ne sono. 

Ma per dare la spinta decisiva, anche 

in questo comparto, una nuova nor-

mativa è “d’obbligo”. Ancor più 

quando si entra nel campo delle bio-

masse per l’energia elettrica: «Fare 

previsioni in merito, in questo mo-

mento, è davvero difficile - commen-

ta Scarpini -. Non sono ancora stati 

emessi i decreti applicativi della Fi-

nanziaria 2008, che pure prevedeva 

incentivi importanti per il comparto. 

Per ora tutto è sospeso, anche se pa-

re che gli incentivi vengano ridotti; 

quasi certa una riduzione per gli oli 

vegetali».

Alessia Bosani

Nasce Enel Green Power

Enel ha deciso di puntare con forza 
sulle rinnovabili con un comparto a 
loro dedicato: Enel Green Power. La 
nuova società del Gruppo è nata a 
dicembre con, all’attivo, circa 4.300 
megawatt di potenza installata. Si 
dedicherà allo sviluppo e alla 
gestione delle attività di 
generazione di energia da fonti 
rinnovabili, entro i confini nazionali 
ma anche nel resto del mondo.
Di lavoro ce n’è, perché sarà 
compito di Enel Green Power 
arrivare, nell’arco dei prossimi 4 
anni, a 8.500 MW, incrementando 
la capacità installata di energia 
“verde” grazie a importanti progetti 
di sviluppo e all’investimento mirato 
in progetti di alto valore.
Alla neonata fa capo anche Enel.si,
società del settore del fotovoltaico 
e solare termico con una quota di 
mercato del 35%. 

no quello che possono con le proprie 

linee guida, ciascuna diversa da quel-

le delle altre e soggetta a continui 

stravolgimenti». La crisi finanziaria, e 

quindi il rallentamento del settore 

rinnovabili e in particolare dell’eolico, 

ha tuttavia investito anche gli altri 

Paesi europei. «Alcuni hanno reagito 

meglio - conclude Durante -. Pensia-

mo alla Germania, che ha subito al-

zato gli incentivi. La Spagna è forte di 

grandi investitori, il Portogallo ha 

messo all’asta il diritto di sfruttare 

alcune aree di territorio per le rinno-

vabili già anni fa, quindi si tratta solo 

di portare a termine il programma. La 

Francia, invece, potrebbe avere qual-

che problema, almeno per l’eolico».

In Italia, in attesa di conferme resta 

il mini idroelettrico, che già nel 2008 

ha dato ulteriori segni di migliora-

mento rispetto all’anno precedente. 

Bene anche il settore delle biomasse: 

«Ma sarà una crescita moderata - 

sottolinea Pigni di Aper -, perché il 

settore risente dell’incertezza norma-

tiva». Il giudizio resta dunque in so-
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Vento e sole nel motore dell’Europa

Francia 

• Il Governo ha presentato un piano per 

portare le energie rinnovabili a coprire, nel 

2020, il 23% dei consumi finali di energia 

(dal 10,3% del 2005) 

• Gli obiettivi sono: raddoppio della produ-

zione di energia da biomasse; la moltiplica-

zione di un fattore 6 per la geotermica, di 

un fattore 12 per il teleriscaldamento e di 

un fattore 400 per il fotovoltaico

• Dal 1° gennaio 2009 è nato un fondo per 

il riscaldamento rinnovabile con una dota-

zione di un miliardo di euro per il periodo 

2009-2011, destinato allo sviluppo delle 

biomasse, della geotermia e del solare

• Entro il 2011 sono previste le costruzioni 

di una centrale solare in ciascuna Regione 

(per una potenza complessiva di 300 MW) 

e di centrali a biomasse (per una potenza 

complessiva di 250 MW)

Nel Sud il potenziale energetico è in stand-by 
• I Paesi del Sud beneficiano di molte risorse energetiche, in particolare quella solare e del vento
• L’Ome, Observatoire mediterranée de l’energie, ha stimato che il potenziale energetico di queste 
due fonti avrà il più alto tasso di crescita (3,5% annuo) rispetto a una media complessiva dell’1,5% 
delle fonti tradizionali
• Il sole splende dalle 2.650 alle 3.400 ore l’anno
• La velocità del vento varia tra i 6 e gli 11 m/sec. Il potenziale elettrico è significativo: 20mila MW 
in Egitto, 6mila MW in Marocco, 12mila MW in Turchia
• Il potenziale è tuttavia poco sfruttato. Lo sviluppo di queste fonti d’energia non è incentivato 
dalle istituzioni e dalla normativa vigente

Fonte: Ome - Mediterranean Energy Perspectives 2008

Nel Nord si scommette sull’energia eolica 
• Le rinnovabili occupano circa il 50% della produzione totale di energia elettrica nel Nord Europa
• La Danimarca ha una lunga tradizione nello sviluppo dell’eolico. Oggi la potenza installata è pari 
a circa 3.100 MW. Per il 2012 potrebbe incrementare di altri 1.300, di cui 400 da impianti offshore
• L’obiettivo della Svezia è di incrementare la potenza produttiva del proprio eolico da 1,2 TWh a 30 
TWh entro il 2020
• In Finlandia le attese per l’eolico sono più basse: 1.500 - 3.000 MW entro il 2020

Fonte: Perspectives on renewable energy and energy with low CO
2
 emissions, maggio 2008

Impianti offshore previsti per il 2015

Fonte: Ewea, The European Wind Energy Association - Offshore statistics 2008

Germania 
• Eolico: Potential of wind energy in Ger-

many until 2020: l’obiettivo per l’eolico en-

tro il 2020 è di 45.000 MW più 10.000 MW 

per il settore offshore. I MW installati saran-

no equivalenti al 20-25% dei consumi elet-

trici del 2020  (fonte: German Wind Energy 

Association)

• Il solare termico giocherà un ruolo impor-

tante. Il Governo tedesco ne aumenterà la 

percentuale, dal 6% al 14%, entro il 2020 

(fonte: German Solar Industry Association, 

2008)

Potenziale di crescita (Pc) in TWh Pc ≥ 50 20 ≤ GP < 50 10 ≤ GP < 20 Crescita in Europa

eolico FR, GE, UK IT, NL, SP, SW DK, FI, GR, PL, PT 525
biomassa FR GE, IT, PL, SP, UK FI, NL, RO, SW 340
maree e onde UK SP, FR 125
fotovoltaico e solare SP IT 115
idroelettrico SP, IT SW, FR 120
geotermia IT 65
Totale in TWh 530 350 155 1.290

Legenda  DK: Danimarca. FI: Finlandia. FR: Francia. GE: Germania. GR: Grecia. IT: Italia. NL: Olanda. PL: Polonia. PT: Portogallo. RO: Romania. SP: Spagna. SW: Svezia. UK: Regno Unito.

Belgio 846MW 2.74% Finlandia 1330MW 4.31%

Danimarca 1443.35MW 4.67%

Norvegia 553MW 1.79%

U.K. 7362.8MW 23.84%

Polonia 533MW 1.73%

Irlanda 1022MW 3.31%

Svezia 3237.65MW 10.48%

Totale: 30,881.78

Francia 1060.5MW 3.43%

Italia 737.08MW 2.39%

Olanda 2494.8MW 8.08%

Spagna 816MW 2.64%

Germania 9445.6MW 30.59%

L’industria dell’eolico offshore è fiorente. Gli ultimi dati elaborati da Ewea parlano di 1.486 MW in-
stallati nel mondo. Dal dicembre 2007, il numero dei Paesi che ospitano impianti eolici offsore è 
quasi raddoppiato (da 5 a 9). La crescita della potenza installata è del 38%. Ben più impressionanti i 
dati Ewea sulle previsioni al 2015: in programma oltre 30 GW nei mari attorno agli Stati europei, 
circa 30 volte la capacità attualmente installata

Fonte: Ernst &Young calculations



tecnologie&soluzioni

32

1/2009

PROGETTO SMART

Grande energia da piccoli salti d’acqua
Il futuro è nel mini idroelettrico
Le nuove tecnologie sfruttano cascate inferiori ai 4 metri.  Le difficoltà 

derivanti dalla complessità delle procedure di autorizzazione 

L’energia idroelettrica potrebbe 

arrivare a generare 190mila GWh 

di elettricità l’anno, secondo alcune 

statistiche di Gse. Invece, attual-

mente è inferiore ai 40mila GWh. Un 

contributo sensibile potrebbe arriva-

re dal mini idroelettrico, cioè dalle 

piccole centrali, quelle inferiori a un 

megawatt o poco più potenti. La 

tecnologia ha vissuto negli ultimi 

cinque anni una sensibile evoluzio-

ne, al punto che ormai è possibile 

sfruttare salti e cascate inferiori ai 4 

metri, riportando a nuova vita perfi-

no gli antichi mulini. Una potenziali-

tà notevole, considerando la ricchez-

za dei corsi d’acqua in Italia dove, a 

partire dagli anni 20 del secolo scor-

so, esiste una tradizione consolidata 

nelle piccole centrali. Perché non si 

assiste a una proliferazione di queste 

strutture? «È un problema di auto-

rizzazioni, di procedure, che andreb-

bero semplificate, e di concessioni 

allo sfruttamento dell’acqua che non 

possono essere di pochi anni, ma 

devono abbracciare un arco tempo-

rale più lungo - spiega Marco Lo-

renzi di Genhydro, una società che 

produce le piccole centrali -. Eppure 

il piano tariffario previsto dalla Fi-

nanziaria 2008 è molto favorevole: 

per le centrali inferiori al megawatt 

si parla di una remunerazione di 220 

euro per MWh, mentre per le cen-

trali più grandi si scende a 180 euro 

per MWh. Anche da un punto di vi-

sta ingegneristico non ci sono pro-

blemi: le nuove soluzioni di turbine 

compatte integrate permettono di 

produrre energia idroelettrica da pic-

coli salti. Per la facilità d’installazione 

e le modeste dimensioni rappresen-

tano una nuova opportunità di utiliz-

zo idroelettrico delle acque irrigue e 

fluviali anche in pianura. Possono 

essere posizionate in un salto com-

preso tra 1,4 e 3 metri, per una por-

tata d’acqua compresa fra i 6 e i 30 

metri cubi al secondo, per potenze 

comprese tra i 100 e i 500 kW».

Il progetto Smart 

e il ruolo delle Regioni

Società come Genhydro potreb-

bero, e vorrebbero, fare molto di più 

sul territorio italiano. Se il quadro 

normativo fosse più semplice e le 

procedure autorizzative più chiare e 

veloci. Se ne è parlato in un conve-

gno a Cremona, che si è tenuto in 

concomitanza alla mostra convegno 

Buy Green. L’incontro si è collocato 

all’interno di Smart, un progetto fi-

nanziato dalla Comunità europea, 

che promuove la produzione di 

energia idroelettrica su piccola scala 

e soprattutto cerca di semplificarne 

l’adozione. «Il progetto parte dallo 

studio delle normative locali che re-

golano le procedure amministrative 

per la concessione alla derivazione 

dell’acqua per la produzione di elet-

tricità» spiega Marco Antoniazzi

della Provincia di Cremona che ha 

La normativa italiana

ACQUA DECENTRAMENTO

ENERGIA COMPATIBILITÀ
AMBIENTALE

Regio decreto del 1933: regolamenta 
l’uso privato di acque pubbliche

Legge Quadro 152/2006: recepisce
la Direttiva Ue sulla protezione della 
risorsa acqua e dei corpi idrici

Decreto n. 387/2003: identifica
il mini idro come una fonte di energia 
rinnovabile da incentivare 
economicamente

Decreto n. 112/98 e successive 
leggi regionali di recepimento:
le Regoni hanno autonomia
nella pianificazione delle risorse 
energetiche e idriche.
Le Regioni possono delegare alle 
Province competenze amministrative

Legge Quadro 152/2006

Decreto n. 4/2008: adegua la via
e la verifica di assoggettabilità
alle normative europee

Fonte: Cesi
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presentato il progetto in sede comu-

nitaria e ora ne tiene le fila. «La ridu-

zione della complessità delle norma-

tive attualmente in vigore potrebbe 

costituire un forte impulso per la dif-

fusione del mini idroelettrico: oggi, 

deve sottostare alle stesse procedu-

re autorizzative di centrali di medie 

dimensioni, che hanno problemi 

ben diversi e impatti ambientali mol-

to più importanti». Sostanzialmen-

te, a regolamentare il settore prov-

vede una serie di leggi e decreti che 

fanno riferimento sia allo sfrutta-

mento dell’acqua, sia all’energia. A 

partire dal regio decreto del 1933, 

che detta le regole per l’uso privato 

di acque pubbliche, e dalla legge 

quadro 152/2006, che recepisce la 

direttiva Ue sulla protezione della 

risorsa acqua e dei corpi idrici. A 

questi si aggiunge il decreto 

387/2003 che identifica il mini idro 

come una fonte di energia rinnova-

bile da incentivare economicamen-

te. A questi tre pilastri si sommano, 

poi, una serie di decreti in materia di 

acqua ed energia, creando un qua-

dro caotico, ulteriormente compli-

cato dal decentramento ammini-

strativo. Alle Regioni spetta infatti il 

rilascio di concessioni, la pianifica-

zione energetica e dell’utilizzazione 

delle risorse idriche, la valutazione di 

impatto ambientale. Le Regioni pos-

sono a loro volta trasferire queste 

competenze alle Province, con una 

conseguente frammentazione del 

panorama amministrativo e un’ine-

vitabile sovrapposizione, o assenza, 

di competenze autorizzative.

Le potenzialità del mercato

e l’aiuto della ricerca

Se nel 1994 la produzione lorda 

dell’energia idroelettrica da apporti 

naturali era di 44.658 GWh, nel 2007 

era scesa a 32.815 GWh. Nel caso 

poi delle piccole centrali inferiori a 1 

Megawatt si parla di una produzione 

lorda nel 2007 di 1.415 GWh a cura 

dei 1.194 impianti censiti. «Il contri-

buto del mini idro alle energie rinno-

vabili in Italia ha ancora notevoli mar-

gini di sviluppo» sostiene Maximo 

Peviani, responsabile Ambiente e 

sviluppo sostenibile di Cesi Ricerca,

che testimonia l’interesse di tanti in-

L’impianto di Genivolta è un caso eccellente

Il paese di Genivolta, in provincia di Cremona, e il canale che lo lambisce, sono oggi un esempio 

chiarificatore delle potenzialità del mini idroelettrico. Due gli impianti progettati e costruiti da Genhydro:

uno presso il canale scaricatore utilizzando in maniera alternativa le turbine Kaplan, l’altro presso lo scarico in 

Oglio, utilizzando una soluzione innovativa nel campo del basso salto, che prevede una turbina a bulbo ad 

asse inclinato, completamente sommersa, l’impianto è quindi completamente invisibile. 

Il primo impianto, con una produzione annua a regime di 7.500.000 kWh/anno e una potenza installata di 

1970 kVA, soddisfa il consumo di elettricità di 2.143 famiglie, cioè di circa 6.427 persone, ed evita il 

consumo di più di 3.750 barili di petrolio ogni anno. È stato calcolato che il risparmio energetico annuale sia 

di 112.500 euro, mentre da un punto di vista ambientale si riducono le emissioni di 7.500 tonnellate di 

anidride carbonica, 14 tonnellate di ossidi di azoto, 10,5 tonnellate di anidride solforosa.

Il secondo impianto, invece, ha una potenza installata di 1.250 kVA e una produzione annua di 4.540.000 

kWh/anno. Riesce così a soddisfare i consumi elettrici di 1.513 famiglie, cioè di 4.540 persone, evitando il 

consumo annuo di più di 2.270 barili di petrolio. Il risparmio energetico annuale è così conteggiato in 68.100 

euro, evitando l’emissione di 4.540 tonnellate di anidride carbonica, 8,6 tonnellate di ossidi di azoto, 6,4 

tonnellate di anidride solforosa.

vestitori, italiani e stranieri, che si ri-

volgono alla loro struttura per avere 

informazioni. «Le possibilità di recu-

pero delle potenzialità si basano, pe-

rò, sulla conoscenza delle effettive 

situazioni idrologiche e geomorfolo-

giche, e sulla collaborazione con gli 

altri utilizzatori della risorsa idrica, 

per esempio gli acquedotti e i consor-

zi delle reti irrigue e di bonifica, per 

attuare delle sinergie che permetta-

no di sfruttare meglio questa risor-

sa». Cesi Ricerca, partner del proget-

to Smart, prevede quindi una raccol-

ta di dati generali a livello nazionale e 

un censimento del potenziale mini 

idroelettrico nelle regioni di specifico 

interesse, in base alla disponibilità 

idrica, con studi sulle problematiche 

ambientali. Oltre al database, da ren-

dere disponibile sul Web attraverso 

un sito creato appositamente, Cesi 

Ricerca si occuperà anche di creare le 

applicazioni informatiche che sempli-

fichino l’adozione del mini idro, con 

la creazione di un prototipo di Siste-

ma informativo territoriale (Sit) dedi-

cato all’argomento.

Nadia Tadioli




